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Premessa 

 
Rev.mo Mons. Luis Romera 

Magnifico Rettore della Pontificia Università della Santa Croce 

 
Nell’Anno Accademico 2015/2016 l’offerta formativa della Pontificia 

Università della Santa Croce è stata ampliata con il primo corso di Ma-

nagement per Ecclesiastici, che presenta una metodologia didattica di 

tipo multidisciplinare, interdisciplinare e transdisciplinare. Tale impo-

stazione ha l’obiettivo di analizzare la crescente complessità del mondo 

contemporaneo e di affrontare le nuove sfide culturali a cui la Chiesa è 

chiamata a rispondere. Lo studio della complessità, infatti, è un modo 

concreto per evitare di cadere nel «riduzionismo che colpisce la vita 

umana e la società in tutte le loro dimensioni» (Laudato sì, 107). 

Il progetto del corso universitario risale alla fine del 2013, nato come 

un’innovazione nel solco della tradizione con la finalità di fornire ido-

nei strumenti tecnici, complementari al diritto canonico e a quello ci-

vile, ai futuri amministratori delle persone giuridiche canoniche per me-

glio adempiere «alle loro funzioni con la diligenza del buon padre di 

famiglia» (CIC, can. 1284 § 1). 

Papa Francesco col suo Magistero ha ribadito che la Chiesa «è con-

sapevole della responsabilità di tutelare e gestire con attenzione i propri 

beni, alla luce della sua missione di evangelizzazione e con particolare 

premura verso i bisognosi» (Fidelis dispensator et prudens) ed ha ricor-

dato che è indispensabile «fare un uso responsabile delle cose» (Lau-

dato sì, 69). 

Ad Angelo Paletta va riconosciuto il merito sia di aver ideato e rea-

lizzato il corso universitario sia di aver scritto il libro Management per 

Ecclesiastici, che tracciano un nuovo percorso formativo rispondente 

alle reali esigenze della Chiesa. La pubblicazione è chiara ed accessi-

bile, in un quadro di rigore scientifico e di proeizione didattica, e si di-

stingue per l’opera di conciliazione tra le disposizioni del diritto cano-

nico con quelle del diritto civile, tra i doveri amministrativi con la mis-

sione pastorale, tra le regole dell’economia e della finanza con la carità. 

Mi congratulo con il prof. Paletta per quanto ha finora compiuto e lo 

incoraggio nel continuare a servire la Chiesa con il suo lavoro.
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Prefazione 

 
Rev.mo Mons. Alberto Perlasca 

Officiale della Segreteria di Stato di Sua Santità – I Sezione 

 
La tematica dei beni temporali non è secondaria. Anch’essa, a suo 

modo, contribuisce a fornire un’immagine di Chiesa che può conqui-

dere o scandalizzare. Non stiamo infatti parlando di un’azienda, o di 

una pubblica amministrazione o di una qualsiasi ONG. Stiamo parlando 

della Chiesa di Cristo, costituita ed ordinata in questo mondo come so-

cietà, governata dal successore di Pietro e dai Vescovi in comunione 

con lui (can. 204 § 2). 

Sin dalle prime comunità apostoliche, la comunità cristiana ha avuto 

a disposizione dei beni. Questi ultimi venivano portati ai piedi degli 

apostoli (At 4, 35), affinché fossero poi distribuiti secondo il bisogno di 

ciascuno. Dalla testimonianza di Giustino (Apologia I), ricaviamo che 

la colletta in favore delle persone bisognose era parte integrante di ogni 

riunione «nel giorno del sole». Il ricavato era deposto «apud eum, qui 

praest». Non si rinunciava ai propri beni per il gusto di essere poveri – 

la povertà è sempre stata un male da combattere –, ma precisamente 

affinché i poveri cessassero di essere tali. 

Ben conscia della debolezza del cuore dell’uomo, la Chiesa si è pro-

gressivamente dotata di un sistema normativo che, pur nel continuo rin-

novamento lungo i secoli, ha sempre tenuto fermi – tra gli altri – due 

punti: anzitutto il principio secondo cui i beni della Chiesa devono es-

sere utilizzati per il conseguimento dei suoi scopi istituzionali che, 

com’è noto, sono di natura trascendente (can. 1254). Inoltre, che gli uo-

mini di Chiesa non sono i titolari dei beni, ma solo degli amministratori 

i quali, quindi, devono amministrare con prudenza, giustizia ed assog-

gettati ai legittimi controlli stabiliti dalla competente autorità ecclesia-

stica. 

Precisamente per il fatto di servire a finalità di ordine salvifico, i beni 

della Chiesa devono essere amministrati secondo criteri che non sempre 

coincidono con quelli del mondo. Sull’imprescindibile presupposto 

della sostenibilità nel tempo dei costi e della prudenza, non sempre la 

scelta economicamente più redditizia è anche quella pastoralmente più 
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efficace, come pure, non sempre la scelta pastoralmente più efficace è 

anche la più conveniente dal punto di vista economico. 

È chiaro quindi che non ci si può accostare all’amministrazione dei 

beni ecclesiastici senza aver prima fatto una profonda esperienza di vita 

ecclesiale, che non si fa né a tavolino, né solo leggendo dei libri, ma 

immergendosi progressivamente nella comunità ecclesiale per assu-

merne le dinamiche e per imparare a condividerne le attese. Troppo 

forte ed accattivante, di fatto, è la tentazione di assecondare stili di vita, 

mentalità e traguardi che nulla hanno a che vedere con il Vangelo. L’im-

pulsiva arroganza del dammi-ciò-che-è-tuo deve lasciare il posto alla 

evangelica carità del prendi-ciò-che-è-mio. 

Il sempre più complicato ed infido campo dell’economia e della fi-

nanza ha fatto sì, da un lato, che gli ecclesiastici debbano interessarsi 

con maggiore frequenza della gestione dei beni, e, dall’altro lato, che i 

laici – anche solo a livello numerico – abbiano assunto posti di rilievo 

nell’ambito dell’amministrazione economica e finanziaria della Chiesa. 

Come però l’ecclesiastico non può essere così disincarnato da igno-

rare le esigenze che derivano – anche per la Chiesa ed i suoi beni – dal 

fatto di trovarsi in preciso Stato dotato di leggi altrettanto precise, così 

il laico, ancorché agguerrito dal punto di vista tecnico e dottrinale, non 

può non conoscere la normativa canonica sui beni ecclesiastici e le di-

namiche – anche di natura teologica – ad essa sottese. Del resto, il can. 

1257 § 1 stabilisce che i beni ecclesiastici reguntur canonibus qui se-

quuntur (can. 1257 § 2). Tali beni – proprio perché beni della Chiesa ed 

aventi quindi finalità di carattere trascendente – sono retti anzitutto dal 

diritto canonico.  

A questo punto, il discorso ci dovrebbe portare, ma lo spazio – e 

forse anche la pazienza del lettore – non ce lo consente, ad affrontare il 

tema del diverso ruolo che il Superiore ha nella gestione del “tempo-

rale” rispetto all’amministratore, eventualmente anche laico. È tuttavia 

chiaro che ciascuna delle suddette istanze deve saper svolgere con se-

rietà e rigore il ruolo che gli è proprio. Altrimenti si hanno deleghe, che 

possono giungere sino ad un deprecabile disinteresse, oppure ingerenze, 

che possono diventare dei veri e propri abusi. E poi abbiamo gli scan-

dali. 

C’è davvero da augurarsi che la presente pubblicazione, che ci pare 

ben coniugare le due imprescindibili dimensioni di cui abbiamo parlato, 

contribuisca per la sua parte a formare una generazione di ecclesiastici 

e di amministratori davvero consapevoli del loro delicato compito. 
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Introduzione 
 

Rev.mo Mons. Mauro Rivella 

Segretario dell’Amministrazione del Patrimonio della Sede Apostolica 

 
Potrebbe apparire singolare la scelta di Angelo Paletta di dedicare un 

libro al Management per Ecclesiastici, quasi che possa concepirsi un 

approccio alle discipline economico-amministrative dedicato in ma-

niera specifica ai chierici e ai consacrati o a quanti, in qualche maniera, 

sono chiamati ad avere voce in capitolo nell’amministrazione dei beni 

ecclesiastici. 

In realtà, questo volume risponde all’esigenza, sempre più condivisa 

anche in ambito italiano, di dare adeguata risposta a quel bisogno di 

informazioni e competenze ormai necessarie per far fronte alla cre-

scente complessità che interpella quanti hanno il compito di ammini-

strare il patrimonio della Chiesa: non solo Vescovi, parroci, Superiori 

ed economi di istituti di vita consacrata (gli “ecclesiastici” in senso pro-

prio), ma anche fedeli laici che fanno parte dei consigli di amministra-

zione di associazioni e fondazioni ecclesiastici o dei consigli pastorali 

ed economici diocesani e parrocchiali. 

Di qui la scansione del testo in nove capitoli, che costituiscono un’in-

troduzione piuttosto dettagliata ai concetti di management (I), program-

mazione, organizzazione e gestione (II), business plan, budget e bilan-

cio (III), fund raising (IV), contratti (V), finanza (VI), tecnica bancaria 

(VII), antiriciclaggio (VIII) e risk management (IX). In essi il lettore 

non avvezzo ai temi dell’economia troverà quegli elementi essenziali 

che possono consentirgli di farsi un’idea non superficiale o episodica 

della materia, specificamente declinata secondo le peculiarità del diritto 

canonico, dal quale non può prescindere qualunque approccio serio alle 

realtà che compongono l’universo ecclesiale. 

Quando ci si accosta a un libro, viene spontaneo sfogliarlo e poi leg-

gerlo partendo dall’inizio. In questo caso, invece, suggerirei al lettore 

di cominciare dall’ultimo capitolo, il focus teologico “Chiesa povera, 

vita santa” redatto da Martin Schlag e Fabio Angelini. Esso, infatti, per-

mette di cogliere in maniera efficace il senso dell’intera opera e in certo 

modo la giustifica, evidenziando come il rinnovamento della Chiesa, 



Management per Ecclesiastici 

20 

anche in ambito economico e finanziario, non costituisce un aggiusta-

mento tattico imposto dal bisogno di rispondere allo spirito dei tempi 

moderni, ma è richiesto dalla natura stessa della Chiesa. A ben vedere, 

infatti, il problema del possesso e della gestione dei beni ecclesiastici 

non è quantitativo, ma qualitativo: non conta, infatti, in primo luogo la 

quantità delle risorse economiche di cui la Chiesa può disporre, ma la 

loro qualità, che deriva dalla destinazione e dal loro buon uso. È povera 

– in quanto fedele al Vangelo – una Chiesa che mette tutti i propri averi 

esclusivamente al servizio della sua missione.  

Ben venga, perciò, un libro come questo, che ci fornisce quell’in-

sieme di nozioni che ci insegnano a utilizzare correttamente i beni di 

cui la Chiesa dispone, introducendoci nelle competenze necessarie per 

assicurare una gestione al passo con i tempi. Senza un’adeguata prepa-

razione nei campi dell’economia, del management e della finanza, tale 

attività sarebbe infatti scarsamente professionale e approssimativa, e 

perciò destinata al fallimento, tradendo la virtù cardinale della pru-

denza, che esige di commisurare i mezzi ai fini che si intendono perse-

guire. 

Papa Francesco al n. 185 dell’Enciclica Laudato sì osserva: «In ogni 

discussione riguardante un’iniziativa imprenditoriale si dovrebbe porre 

una serie di domande, per poter discernere se porterà ad un vero svi-

luppo integrale: Per quale scopo? Per quale motivo? Dove? Quando? In 

che modo? A chi è diretto? Quali sono i rischi? A quale costo? Chi paga 

le spese e come lo farà?». La Chiesa non è un’impresa, ma in ambito 

economico agisce seguendone le regole. Perciò non può eludere queste 

domande e per rispondervi in maniera efficace deve conoscere in ma-

niera approfondita i meccanismi che ne indirizzano le scelte e ne deter-

minano l’operatività. Questa è la ragione che giustifica il presente la-

voro e ne rende pregevole e fruttuosa la lettura. 

 

 

 




